
LO SCONTRO 
SUI TEMI CHIAVE

l’escalation
Prima a Nantes poi a
Versailles e Parigi: frange
di contestatori hanno
scandito cori
particolarmente crudi
contro il presidente
socialista. Un attivista
aggredito a Caen
Il Collettivo dei sindaci
per l’Infanzia, sempre più
imponente e forte ormai
di oltre 20mila adesioni in
tutto il Paese, accusa: «La
democrazia è in pericolo»

IL FENOMENO

SI STANNO MOLTIPLICANDO
I BLITZ DEGLI «HOMMEN»
All’inizio, apparivano come un
«fenomeno di colore» (simile al
controverso collettivo femminista
internazionale Femen) e come il
versante più carnascialesco del
«fronte del no» alle nozze e
adozioni gay. Ma gli Hommen hanno
poi moltiplicato blitz e azioni
spettacolari in molti capoluoghi
francesi, dimostrando
un’organizzazione e una
determinazione insospettate.
Maschere bianche al volto con
lacrime dipinte o il simbolo di un
bavaglio, torsi nudi con iscrizioni al
pennarello nero di simboli pacifisti
e slogan a favore dei «diritti dei
bambini», jeans variopinti, dal rosso
al verde, gli Hommen agiscono
spesso in gruppi compresi fra 20 e
80 militanti, occupando piazze o
assi stradali simbolici, usando
fumogeni colorati, incatenandosi ai
monumenti, intonando la
Marsigliese e slogan a effetto.
L’azione più ardita è stata forse
messa a segno lunedì scorso a
Parigi, quando una trentina di
militanti fra loro incatenati hanno
bloccato all’ora di punta la celebre
Rue de Rivoli, a due passi dalla
Place Vendôme, dove ha sede il
Ministero della Giustizia. (D.Z.)
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La protesta degli Hommen

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

i ora in ora, in tutta la Francia, la ten-
sione e l’esasperazione conoscono
nuovi picchi nel braccio di ferro at-

torno alla bozza di legge socialista sulle noz-
ze e adozioni gay. Prima a Nantes, città d’ori-
gine del premier Jean-Marc Ayrault, poi pure
a Versailles e Parigi, frange di oppositori han-
no scandito cori particolarmente crudi, come: «Hollande fa-
scista, dittatura socialista». A Caen, sulla Manica, un mani-
festante è stato aggredito al termine del corteo in circostan-
ze poco chiare. Mentre nella capitale, si sono visti blitz del col-
lettivo Hommen, capace di bloccare il traffico in pieno cen-
tro. Martedì in tarda serata, invece, persino a cinque depu-
tati dell’opposizione neogollista è stato impedito di entrare
nei rispettivi uffici parlamentari, accanto all’Assemblea na-
zionale, dai cordoni di sicurezza degli agenti circondati dal-
la folla del collettivo associativo La Manif pour tous, che pro-
prio da martedì invita a protestare senza aggressività ogni
pomeriggio e fino a notte fonda davanti alla Camera bassa.
L’episodio è stato anche filmato e “postato” sul Web. Uno dei
deputati bloccati, Damien Meslot, ha denunciato la «spro-
porzione fra il dispositivo di polizia massiccio ed estrema-
mente febbrile e il carattere molto pacifico dei manifestanti
che erano seduti a terra e che cantavano la Marsigliese». In
proposito, continuando a invitare tutti alla calma, la Manif
non ha digerito l’ondata di circa 200 fermi e arresti degli ul-
timi giorni, talora apparente-
mente solo per il fatto di portare
felpe con il logo del movimento.
Nel caso di Versailles, poi, il mo-
vimento ha denunciato provoca-
zioni e infiltrazioni della polizia,
sporgendo 4 denunce per insulti,
minacce e incitamento a turbare
l’ordine pubblico: «Certi poliziot-
ti, non solo preoccupandosi di
non portare la fascia Polizia, ma
recando delle bandiere della Ma-
nif, hanno cercato di fabbricare completamente scontri e
violenze». A proposito di questo clima, per il Collettivo dei sin-
daci per l’Infanzia, sempre più imponente e forte ormai di
oltre 20mila adesioni in tutto il Paese, «la democrazia è in pe-
ricolo». 
Ieri pomeriggio, all’Assemblea nazionale è cominciato il di-
battito in seconda lettura della bozza. L’opposizione inten-
de presentare oltre 700 emendamenti, ma l’esecutivo ha im-
posto un dibattito limitato a 25 ore. Il presidente François
Hollande vuole un varo parlamentare definitivo, con «voto

D

solenne», già martedì prossimo. E la schiacciante maggio-
ranza socialista sembra prefigurare questo esito. Ma al con-
tempo, il clima incandescente sta spingendo molte perso-
nalità ad esternare la propria preoccupazione. Alla radio, ie-
ri mattina, l’ex premier neogollista Jean-Pierre Raffarin ha e-
vocato esplicitamente lo scoppio del Maggio 1968: «Vediamo
bene, per citare de Gaulle, che c’è una minaccia di confusio-
ne nel Paese. Se la rabbia sindacale si sommerà a quella sul
fronte sociale, saremo in una situazione di grande fragilità». 
Nell’immediato, le principali speranze degli oppositori sono
legate a un’eventuale e rapida bocciatura del Consiglio co-
stituzionale, subito dopo il varo in Parlamento. Molti esper-

ti la giudicano possibile, dato che
la bozza sembra in attrito con lo
stesso Codice civile, oltre che con
due convenzioni internazionali
ratificate dalla Francia. Da parte
sua, il deputato Hervé Mariton,
divenuto nell’opposizione uno
dei volti simbolo del «no», ha
promesso che i neogollisti indi-
ranno un referendum al mo-
mento della prossima svolta al
potere. 

Su iniziativa del premier Ayrault, una delegazione della Ma-
nif è stata ricevuta dal ministro dell’Interno, Manuel Valls.
Ma concretamente, come hanno confermato all’uscita gli
stessi rappresentanti del collettivo, il governo resta intran-
sigente. Intanto, gli ultimi sondaggi hanno confermato che
una netta maggioranza di francesi rifiuta la bozza. Anche
per questo, continuano a giungere all’Eliseo pressioni di o-
gni tipo, comprese nuove richieste di un’immediata con-
sultazione referendaria. 
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COLOMBIA

BOGOTÀ «ACCELERA» SULLO STRAPPO
Dopo l’Uruguay, anche la Colombia si prepara a
“strappare” sulle nozze gay. Il progetto di legge che
regolarizza il matrimonio fra persone dello stesso
sesso è arrivato nuovamente in Senato, ieri, per la
seconda volta in pochi mesi. A dicembre scorso la
prima Commissione della Camera Alta lo aveva
approvato con dieci voti a favore e cinque contrari.
Ma questa volta il risultato non è affatto scontato:
l’iniziativa – in queste ore – potrebbe naufragare per
mancanza di appoggi. In una lettera inviata ai senatori
poco prima del voto, la Conferenza episcopale
colombiana li ha invitati a non concedere lo status di
«matrimonio» alle coppie dello stesso sesso. Inoltre
ha ricordato ai politici che sarebbero responsabili
dell’«indebolimento dell’istituzione familiare». Dal
2007 in Colombia alle coppie gay vengono già
riconosciuti gli stessi diritti civili delle coppie di fatto
eterosessuali (stabili da almeno due anni): diritti
sociali, patrimoniali e sull’eredità. Ma non possono
sposarsi o adottare figli minori. (Mi.Co.)

NUOVA ZELANDA

VIA LIBERA A MATRIMONI E ADOZIONI
Il Parlamento della Nuova Zelanda ha approvato ieri
la legge sui matrimoni gay, diventando il primo Paese
dell’area Asia-Pacifico a legalizzare il matrimonio fra
persone dello stesso sesso. La legge, approvata con
77 voti contro 44, ridefinisce il matrimonio come
unione fra due persone, piuttosto che fra un uomo e
una donna. Il premier conservatore John Key aveva
da tempo espresso chiaro sostegno alla proposta di
legge, presentata dalla laburista Louisa Wall. Key
aveva autorizzato un voto di coscienza, non legato
alle direttive di partito. Nell’insieme, tuttavia, i leader
di sette degli otto partiti in Parlamento hanno
votato a favore della riforma, che entrerà in vigore
entro quattro mesi. Le coppie gay potranno quindi
sposarsi legalmente già da agosto. La nuova legge
apre inoltre la strada all’adozione da parte di coppie
omosessuali. Secondo le associazioni australiane,
inoltre, da Sydney (dove le nozze gay restano
vietate) circa 1.000 di coppie si stanno preparando
ad andare in Nuova Zelanda per scambiarsi gli anelli. 

Uno dei neogollisti bloccati,
Damien Meslot, ha denunciato 
la «sproporzione fra il dispositivo 
di polizia massiccio e il carattere
molto pacifico dei manifestanti
che erano seduti a terra e che
cantavano la Marsigliese»

il leader della «Manif pour tous»
«È il governo a correre il rischio dell’estremismo
Noi alziamo i toni, ma soltanto per essere ascoltati»

DA PARIGI

on attendo più nulla dal governo, ma
molto invece dal presidente della Re-
pubblica, che ha la responsabilità

morale e politica di garante delle istituzioni e dal
quale attendo adesso una prova di lucidità per il ri-
tiro della bozza». A dirlo è Antoine Renard, presi-
dente della Confederazione delle associazioni fa-
miliari cattoliche (Afc) francesi, oltre che portavoce
della “Manif pour tous”.
Come vivono le Afc la fase attuale?
Si ha l’impressione di essere riusciti a mettere in

campo un evento
considerevole e a
lungo atteso: una
parte crescente della
popolazione si espri-
me non per difende-
re interessi persona-
li, ma per i principi,
la società, il futuro
della famiglia. Ci so-
no soddisfazione e
grande speranza, ma
pure una rabbia e u-
na frustrazione reali
nel vedere che il go-
verno non vuole a-
scoltarci.
Qual è il clima den-
tro la Manif?
Nel quartier genera-
le, prevalgono sere-
nità e determinazio-
ne. Vogliamo prose-
guire in piena lega-

lità, consapevoli che la forza del movimento sta pro-
prio nella non violenza e non aggressività, nel ri-
spetto e nella capacità di ascolto.
C’è chi evoca rischi di radicalizzazione...
Credo che il rischio sia dalla parte del potere e del
resto ciò è estremamente inquietante e preoccu-
pante. Non è il caso della Manif, anche se evidente-
mente, non essendo ascoltati, il tono è vieppiù fer-
mo. È poi vero che ci sono molti giovani che si sono
impegnati spontaneamente in questo grande mo-
vimento e che sono forse più impegnati. Rischiano
di seguire degli eventuali leader emergenti poco i-
spirati, ma nella Manif non ci sono simili persone.
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Del resto, continuiamo a lanciare appelli alla calma. 
All’esterno della Manif, c’è un rischio di sbandate? 
È un rischio reale, ma sono convinto che certi grup-
pi non avranno presa popolare. Inoltre, il governo è
colpevole nel provocare questo genere di reazioni,
con la propria radicalizzazione. Persone isolate po-
trebbero bruciarsi le ali, ma non credo che saranno
seguite. Inoltre, è irresponsabile da parte del gover-
no puntare i riflettori su fenomeni marginali, anche
se si tratta di un vecchio gioco tipico del potere. 
Crede ci sia stato un uso sproporzionato di mezzi
di polizia contro la Manif?
È chiaro. Ma vorrei sottolineare che pure la stampa
si rende terribilmente complice di un’operazione di
discredito totalmente ingiusta.  
Ritiene che i cattolici siano una componente con-
siderevole e anzi maggioritaria del movimento?
Credo di sì. È la prova che, nonostante il calo della
pratica religiosa, in Francia resiste una profonda cul-
tura cristiana che si sta risvegliando. 

Daniele Zappalà
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Antoine Renard

Antoine Renard: 
ci sono capi esterni 
al movimento poco 
ispirati, per questo
continuiamo a lanciare 
appelli alla calma

«Si prepara una società violenta»
DA PARIGI

estate scorsa la
Chiesa francese a-
veva già dato un

primo vigoroso impulso al-
la sensibilizzazione nazio-
nale sui rischi a catena per la
famiglia e la società conte-
nuti nella bozza Taubira. In
proposito, martedì a Lour-
des, aprendo i lavori della
plenaria di primavera dei ve-
scovi, il cardinale André

Vingt-Trois, l’arcivescovo di
Parigi giunto al termine del
mandato di presidente del-
la Conferenza episcopale, è
tornato con gravità sulla
questione. 
Prima di lasciare il timone
della Conferenza a monsi-
gnor Georges Pontier, arci-
vescovo di Marsiglia, il car-
dinale Vingt-Trois ha evoca-
to il rischio generale di un
«mutamento dei riferimen-
ti culturali» dietro la bozza
Taubira: «L’invasione orga-
nizzata e militante della teo-
ria del gender, in particola-

’L
re nel settore educativo, e
più semplicemente la tenta-
zione di rifiutare ogni diffe-
renza fra i sessi ne è un se-
gno. È il rifiuto della diffe-
renza come modo umano
d’identificazione, e in parti-
colare della differenza ses-
suale. È l’incapacità di assu-
mere che esistono differen-
ze fra le persone». 
Sulle conseguenze sociali
prevedibili di questa deriva,
l’arcivescovo di Parigi è sta-
to molto esplicito: «Ora, se
si fanno scomparire i mezzi
d’identificazione della diffe-
renza nelle relazioni sociali,
ciò vuol dire che, attraverso
un meccanismo psicologi-
co che conosciamo bene, si
suscita una frustrazione del-
l’espressione personale e la
compressione della frustra-
zione sfocia un giorno o l’al-
tro nella violenza per far ri-
conoscere la propria iden-
tità particolare contro l’u-
niformità ufficiale. È così che
si prepara una società di vio-
lenza». 
Evocando l’attuale contesto
di sofferenza per tanti fran-
cesi, il presule ha aperta-
mente biasimato la condot-
ta del governo: «Il fatto che
tutti i mezzi siano stati im-
piegati per evitare il dibatti-
to pubblico, anche nel pro-
cesso parlamentare, può dif-
ficilmente mascherare l’im-
barazzo dei promotori del
progetto di legge. Passare in
modo forzoso può semplifi-
care la vita per un attimo. Ma
ciò non risolve nessuno dei

problemi reali che occorrerà
affrontare. Per evitare di pa-
ralizzare la vita politica in un
momento in cui si impon-
gono gravi decisioni econo-
miche e sociali, sarebbe sta-
to più ragionevole e più
semplice non mettere que-
sto processo in marcia».
A Lourdes, sono stati eletti
anche i due nuovi vicepresi-
denti della conferenza:
monsignor Pierre-Marie
Carré, arcivescovo di Mont-
pellier, e monsignor Pascal
Delannoy, vescovo di Saint-
Denis. (D.Z.) 
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Il cardinale Vingt-Trois (epa)

Duro monito a Lourdes 
del cardinale Vingt-Trois 
che ha ceduto la guida 
dell’episcopato francese 
all’arcivescovo Pontier: 
«La teoria del gender 
rifiuta di riconoscere
la differenza sessuale»

È iniziato il dibattito finale all’Assemblea, presidio del fronte del «no»
Impedito a cinque deputati dell’opposizione l’ingresso al Parlamento
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Il presidio all’Assemblea Nazionale a Parigi di «Manif pour tous»: il fronte si oppone alle nozze gay (Ap)

Nozze gay ad alta tensione
Hollande spacca la Francia

TECNAVIA
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